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Inflazione 
In gennaio 
ancorata 
al 5% 
• • ROMA. L'inflazione re­
sta ancorata al 5%. E questo 
Il dato che emerge dai rile­
vamenti finali del prezzi al 
consumo nel mese di gen­
naio resi noti ufficialmente 
Ieri dall'lstat. Nel mese che 
si è appena concluso, Infatti, 
l'Indice e salito dello 0,5% 
rispello al dicembre '87, 
portando quindi II tasso ten­
denziale al 5JS contro il 5,1 
del mese precedente. 

Un risultato che da varie 
parti viene considerato 
•soddisfacente», ma che sta 
anche ad Indicare la perma­
nenza dell'Incremento per­
centuale annuo dell'Indice 
dei prezzi al consumo oltre 
la •soglia» raggiunta per la 
prima volta nel settembre 
scorso dopo un periodo 
(tutti I primi mesi dell'87) 
nel quale era rimasto stabile 
paco al di sopra del 4%. 

Con I dati resi noti dall'l­
stat, inoltre, appare decisa­
mente difficile (almeno per 
ora) poter centrare l'obbiet­
tivo più volle ripetuto dal mi­
nistro del Tesoro e dallo 
slesso Corta di una Inflazio­
ne gradualmente In calo sin 
dal primi mesi dell'88 fino a 
rldlscendere a livello del 
1,5*. 

Ma vediamo I vari capitoli 
di spesa che hanno influito 
sul caro vita di gennaio. Par­
ticolarmente rilevante quella 
delle abitazioni, che ha subi­
to un balzo In avanti ben 
dell' 1,5%, anche se una buo­
na parte sembra essere pro­
vocala essenzialmente dal 
ritocchi trimestrali dell'equo 
canone. 

Mese -caldo- anche per I 
beni e servizi di vario gene­
re, che hanno fallo registra­
re un aumento dello 0,8%, 
nel quale quasi la metà do­
vuto agli aumenti Intervenuti 
nel pubblici esercìzi. Quasi 
fermi, Invece, i prezzi degli 
alimentari (+0,2%) e quelli 
dell'abbigliamento (+0,1%) 
ma In quest'ultimo caso bi­
sogna considerare che gen­
naio è un mese di saldi No­
tizie più confortami. Invece, 
dalla voce elettricità e com­
bustibili che è addirittura 
scosa dell'1,6%, quasi com­
pletamente grazie alla dimi­
nuzione del sovrapprezzo 
termico nell'energia elettri­
ca. 

In particolare, Infine, è 
stato rilevato che I tassi an­
nui di Incremento sono stati 
del 3,7% per l'alimentazio­
ne, del 5,7 por l'abbiglia­
mento, del 3,9 per elettricità 
e combustibili, del 5,5 per 
abitazione, beni e servizi va­
ri. In generale il tasso annuo 
di Incremento dell'indice 
dei prezzi al consumo per le 
famiglie di operai ed Impie­
gali e risultato pari al 3,7% 
per l'Insieme di beni e servi­
zi a prezzi comunque ammi­
nistrali compresi nell'indice, 
mentre è risultalo del 5,2 per 
cento per gli altri prodotti. 

Riscaldamento 
Ribassa 
di 12 lire 
il gasolio 
B ROMA. Il gasolio ed II pe­
trolio da riscaldamento dimi­
nuiscono, entrambi, di dodici 
lire al litro. I nuovi prezzi, che 
comunque entreranno In vi­
gore solo dopo la pubblica­
zione sulla •Gazzetta inficia­
le' del relativo decreio del co­
mitato interministeriale, sono 
questi: 628 lire al litro per II 
gasolio, 608 lire per II petro-

ìa riduzione si è resa ne­
cessaria per allineare (cosi 
corno prevede l'attuale nor­
mativa) il prezzo al consumo 
In Italia a quello degli altri 
paesi della Cee. Dalla rileva­
zione settimanale è risultato 
che II prezzo industriale In Ita­
lia è più elevato della media 
europea. Si sono perciò avvia­
te le procedure per rileccare, 
In basso, I prezzi al pubblico, 
La rilevazione ha invece 
escluso la possibilità di un ri­
basso degli altri prodotti pe­
troliferi. 

Il mercato si ribella. Dura polemica anche con la Consob 

La giornata nera di Gardini 
L'operazione Gardini-Cuccia è stata respinta ancora 
una volta dalla Borsa. Dopo la corsa al ribasso dei 
titoli coinvolti nell'operazione nel tabellone compa­
re la scrìtta: «Non rilevato». Le telefonate rassicu­
ranti di Piga non placano il conflitto con gli agenti 
di cambio. Fumagalli: «Abbiamo dovuto togliere le 
castagne dal fuoco di qualcun altro. C'è stato il 
tentativo di celebrare il funerale della Borsa». 

BRUNO ENRIOTTI 
• • MILANO. Che si trattasse 
di una nuova giornata nera, 
dopo quella funesta di lunedi, 
per I titoli del gruppo Ferruzzi 
è apparso evidente fin dalle 
prime battute di apertura. Le 
azioni della Montedison che 
ieri avevano toccato il livello 
più basso di questi ultimi anni 
con 1.175 lire, sono scese fi­
no a 1.050 lire. Solo 50 lire in 
più del valore nominale. Per 
avere un punto di riferimento 
che faccia comprendere 
quanto è costata al risparmia­
tori questa operazione occor­
re ricordare che soltanto un 
anno fa la quotazione della 
Montedison si aggirava sulle 
3.000 lire. Ancora più in basso 
scendeva un altro Importante 
titolo del gruppo, quello delle 
Iniziativa Meta che toccava 
nella battuta di apertura le 
8.000 lire, ben 951 lire al di 
sotto delle già disastrose quo­
tazioni di lunedi. Altrettanto 
pesanti apparivano le perdile 
di quasi tutti gli altri titoli delle 

società di Ferruzzi: le Selm ca­
lavano del 6,2, le Montelibre 
del 4,8 e le Fondiaria del 3,4. 
Un calo disastroso, una nuova 
secca risposta negativa del 
mercato al tentativo compiuto 
da Gardini sabato scorso per 
ridurre II pauroso deficit del 
suo gruppo con una operazio­
ne di ingegneria finanziaria 
che aveva finito con lo spa­
ventare gli operatori di Borsa. 
È stato in questo clima tempe­
stoso che le quotazioni dei ti­
toli di Ferruzzi sono state so­
spese per eccesso di offerta. Il 
comitato di intervento della 
Borsa ha così deciso di rinvia­
re le quotazioni di tutti i prin­
cipali titoli del gruppo Ferruz­
zi, sottolineando con questo 
intervento eccezionale la gra­
vità della situazione. 

Lo stesso Gardini aveva 
sperato di guadagnarsi la fidu­
cia degli operatori di Borsa vi­
sto che è volato a Roma per il 
lungo incontro col presidente 
della Consob Franco Piga. Ma 

L'attivila alla Borsa di Milano ieri mattina 

ciò non è bastato a vincere 
l'estrema diffidenza degli 
operatori di Borsa. Gardini 
aveva affermato che il Gruppo 
Ferruzzi poteva offrire le mas­
sime garanzie e che tutta l'o­
perazione si era sv?".a con la 
consulenza «di un esperto 
professionista all'uopo incari­
cato». La stessa Consob - ol­
tre che gli operatori di Borsa -
non era apparsa soddisfatta 
dalle argomentazioni di Gar­
dini. In un comunicato rileva­
va infatti che la nota del Grup­

po Ferruzzi conteneva soltan­
to «quello che il gruppo sud­
detto ha ritenuto, nella pro­
pria autonoma responsabilità, 
di fornire al mercato», e che 
comunque la Consob avrebbe 
proseguito nelle proprie inzia-
tive volte all'acquisizione di 
ulteriori informazioni. Poi nei 
pomeriggio il lungo e dram­
matico conlronlo tra Piga e 
Gardini. 

Contro la Consob sono stati 
rivolti comunque attacchi an­
che da parte degli operatori di 

Borsa. Sì critica sia Gardini 
che la mente degli operatori 
di Borsa. Si critica sia Gardini 
che la mente di tutta la opera­
zione di ristrutturazione Enri­
co Cuccia, ma si fa rilevare 
che la Consob avrebbe dovu­
to tempestivamente bloccare 
l'operazione sospendendo le 
contrattazioni del titoli del 
gruppo Ferruzzi sin da lunedì 
mattina per impedire il calo 
delle quotazioni che ha coin­
volto migliaia di risparmiatori. 
Anche sul piano politico si so­

no avute prese di posizione 
contrarie all'operazione com­
piuta da Ferruzzi nel suo blitz 
di sabato mattina. Il vicepresi­
dente della commissione Bi­
lancio della Camera il comu­
nista Luigi Castagnola ha af­
fermato che «va discusso se i 
risparmiatori e le industrie 
possono accettare che si con­
tinui ad intervenire nell'eco­
nomia in questo modo e con 
tali effetti. Si acuisce anche il 
problema della Consob - ha 
aggiunto Castagnola - cioè la 
questione dei modi con cui la 
commissione esercita i poteri 
e le responsabilità assegnate­
le». 

Anche il presidente della 
commissione Bilancio della 
Camera il de Cirino Pomicino 
ha preso posizione sull'opera­
zione. "Il livello di indebita­
mento della Montedison, re­
cuperato alla holding di Fer­
ruzzi con una operazione di 
ingegneria finanziaria - ha 
detto Pomicino - appesanti­
sce talmente la società da im­
pressionare giustamente la 
Borsa con il relativo mercato. 
Il problema diventa acuto per­
ché il destino della Montedi­
son deve essere guardato con 
la massima attenzione, per 
evitare che in un tempo piut­
tosto breve si scivoli in una 
crisi del settore chimico priva­
to che poi spingerebbe il set­
tore chimico ad intervenire 
con costi altissimi». 

"•™" , , ,™™~ -~~ Sull'offerta italiana e l'aumento di capitale della S g b 

Ancora un rinvio in Belgio 
De .Benedetti, indispettito, non demorde 
U Commission bancaire (la Consob belga) ha de­
liberato ieri a tarda sera di rinviare un giudizio sulla 
proponibilità della Opa di Carlo De Benedetti in 
attesa che il tribunale si esprima sulla legittimità 
dell'aumento di capitale «difensivo» varato dai ver­
tici della Sgb, La decisione ha indispettito il presi­
dente della Olivetti, che si è detto comunque «se­
reno e fiducioso» circa il verdetto del tribunale. 

PAI NOSTRO INVIATO 

DARIO VENEQONI 
• H BRUXELLES U giornata 
(Ino all'annuncio della deci­
sione della Commission ban­
caire, era trascorsa in fremen­
te attesa. Una calma apparen­
te, singolarmente in contrasto 
con la tempesta di vento e dì 
pioggia che ha squassato a 
lungo la capitale belga, ha re­
gnato nei quartier generati 
delle armate che si fronteggia­
no nella battaglia per il con­
trollo della Société Generale 
du Belgique, Ora la parola 
passa ai giudici, chiamati a de­
liberare In un certo senso an­

che perconto della Commis­
sion bancaire. Ma non è l'uni­
co appuntamento di rilievo 
della giornata. In mattinata, 
infatti, proprio mentre il tribu­
nale del commercio si riunirà 
per dire una parola definitiva 
sulla legittimità dell'aumento 
di capitale della Sgb (lanciato 
nel corso della notte dal go­
vernatore della società René 
Lamy per «diluire» il pacchet­
to azionario nel frattempo 
messo insieme da De Bene­
detti) torneranno ad incon­
trarsi faccia a faccia proprio i 

due principali protagonisti di 
questa fase della vicenda: lo 
stesso Carlo De Benedetti e 
André Leysen, presidente del 
gruppo Gevaert e capo di una 
cordata di imprenditori fiam­
minghi. 

Non è senza significato che 
questo Incontro sia stato prò* 
grammato indipendentemen­
te dall'esito del verdetto del 
tribunale, il quale invece sem­
brerebbe decisivo per stabili­
re quale sia oggi il reale rap­
porto di forza tra i due. Se In­
fatti l'aumento di capitale sarà 
dichiarato illegittimo e quindi 
annullato, De Benedetti man­
terrà Il suo 18,6% del capitale 
(più la quota che potrà ag­
giungere© con l'Opa o con ac­
quisti in borsa), mentre Ley­
sen si troverà in pratica a par­
tire da zero. Se al contrario 
l'aumento di capitale sarà au­
torizzato, sarà Leysen in van­
taggio, con circa il 29% delle 
azioni, contro quelle dell'ita­
liano che a quel momento 
conterebbero solo per un 13% 
circa. 

Evidentemente entrambi i 
contendenti sono però con­
vinti che volente o nolente 
nessuno dei due può fare or­
mai i conti senza l'altro, di­
sponendo entrambi di una im­
ponente forza finanziaria da 
gettare nell'impresa. Se il pre­
sidente della Gevaert capeg­
gia infatti una cordala, anche 
Carlo De Benedetti non fa mi­
stero di non essere affatto so­
lo nel suo intervento: lo se­
guono «importanti società fi­
nanziarie» di cui è stato taciu­
to finora il nome, ma che so­
no pronte ad affiancare l'ita­
liano (e che forse anche già lo 
stanno affiancando, compran­
do a man bassa azioni della 
Generale alla Borsa di Bruxel­
les, dove è ormai passato di 
mano in poco più di una setti' 
mana circa il 12% del capitale. 
Né nasconde di essere dispo­
nibile ad accordarsi con Ley­
sen, e magari anche ad affi­
dargli la presidenza della Sgb, 
a patto si intende di poter de­
cidere da solo sulle strategie 
della società e sulla scelta dei 
dirigenti. 

Chi sono gli alleati del pre­
sidente della Olivetti? Di sicu­
ro c'è la Shearson Lehman, 
stella di prima grandezza a 
Wall Street e compagna di 
viaggio di De Benedetti già in 
numerose occasioni. Quasi al­
trettanto certamente c'è an­
che la Warburg, banca d'affari 
tra le più potenti a Londra. 
Con altri interlocutori il di­
scorso è probabilmente a un 
punto un po' più arretrato: ma 
se oggi Leysen e De Benedetti 
trovassero un accordo, non vi 
è dubbio che sarebbero in 
molti disposti a dare una ma­
no. 

Ieri mattina, intanto, il mini­
stro dell'economia Philip 
Maystadt ha terminato la serie 
degli incontri con i protagon-
siti del caso incontrando, do­
po Lamy e Leysen, anche il 
finanziere di Ivrea. Un incon­
tro «concreto e cordiale», se­
condo la definizione di que­
st'ultimo: «Il ministro mi ha 
fatto molte domande: final­
mente si è parlato di lavoro». 

Per parte sua, il ministro ha 

Cario De Benedetti 

escluso che rientri nei suoi 
compiti quello di intervenire 
nelle faccende di una società-
privata. Ma ha anche detto 
che la sua preoccupazione è 
quella di garantire che la vi­
cenda non intacchi la realiz­
zazione degli obiettivi strate­
gici della Generale, la quale 
controlla, per esempio, quasi 
tutta la produzione, la distri­
buzione dì energia del paese. 
•Le prime risposte sia di Ley­
sen che di De Benedetti - ha 
aggiunto Maystadt - vanno 
nella direzione giusta, ma la 
questione dovrà essere anco­
ra meglio precisata». 

La Confindustria insiste: lo Stato è una frana 
ara BARI. Proseguendo nella sua analisi sui 
soldi dello Stalo (aveva in precedenza esami­
nato come li raccoglie con il fisco e come 
spende quelli di parte corrente) la Confindu­
stria è approdata infine allo studio della capa­
cità e della produttività dell'iniziativa pubblica 
nel campo degli investimenti. Come era già 
accaduto nelle due precedenti occasioni, a Mi­
lano e a Roma, anche In questo convegno di 
Bari si è arrivati alla conclusione che le cose 
vanno male, troppo male, per un paese che 
vuole camminare al passo con la modernità. 
L'Inefficienza dello Slato è ormai diventato un 
peso troppo grave non solo per i cittadini ma 
anche per I bilanci delle imprese che indiretta­
mente ne risultano penalizzati. .Una vera palla 
al piede - è stala definita - per lo sviluppo 
economico». 

Si è detto a Bari che la quantità complessiva 
di risorse destinale dallo Slato agli Investimenti 
è tutt'allro che esigua. È II modo di spendere 
che non funziona. Tanto da annullare anche il 
notevole ruolo che la spesa pubblica potrebbe 
avere come regolatore del ciclo economico. E 
per dimostrarlo si sono prodotte tre relazioni. 
risultato di studi dettagliali, su altrettanti punti 
critici dell'azione dello Stalo Imprenditore: ia 
sanità, le poste e I trasporti. Ne è emerso un 
desolante panorama di arretratezza, conlrad-

Gli industriali mettono sotto accusa 
l'azione dello Stato come program­
matore ed esecutore di investimenti. 
E scoprono che arretratezza e ineffi­
cienza sono le sue fondamentali ca­
ratteristiche. Per correggere una poli­
tica piena di contraddizioni, i cui co-

DAL NOSTRO INVIATO 

sti si scaricano sulle imprese e sull'e­
conomia, propongono una cura non 
proprio radicale ma molto energica. 
Analizzati i casi più gravi: la sanità, le 
poste ed i trasporti. Ne è emerso un 
panorama desolante. Questa denun­
cia è venuta da un convegno della 
Confindustria a Bari. 

EDOARDO OAROUMI 

dizioni e inefficienze. 
Per cominciare non è neppure chiaro mollo 

spesso quale sia in realtà II soggetto al quale 
compete la decisione di spesa. Il sistema Italia­
no risulta da una stravagante commistione di 
decentramento e centralizzazione. Si ricono­
sce in teoria a Regioni e Comuni il compito di 
investire le risorse (Il 70 per cento degli inter­
venti è realizzalo in periferia) poi li si costringe 
però a sottostare a meticolose procedure di 
controllo da parte degli organismi centrali. La 
rigidità dei capitoli di ripartizione delle spese, 
la farraginosità dei passaggi, la moltiplicazione 
delle sedi in qualche modo decisionali mene 
così capo a un insieme di .competenze senza 
poteri e poteri senza competenze». Il che può 
spiegare, come ha detto qualcuno, il tatto che 

per costruire un ospedale occorrano tre anni 
nell'Arabia Saudita e quasi quindici In Italia. 

Il seminario confindustriale è stato ricco di 
tali clamorosi esempi di inefficienza. La rela­
zione sulla sanità ha spiegato come una Unità 
locale possa trovare più conveniente buttare 
una macchina vecchia e rotta per comperarne 
una nuova, ma come 1 vincoli di bilancio le 
impongano invece di riparare quella vecchia 
perché gli stanziamenti relativi stanno sotto 
due distinti e intoccabili capitoli di spesa. Per 
costruire una sede delle poste la relativa prati­
ca deve transitare per dieci utfici: si finisce così 
per essere pronti alla firma dell'appalto due 
anni dopo la presentazione dell'offerta, che 
naturalmente dovrà a questo punto essere ri­

formulata, con l'avvio di nuove procedure. E 
ancora. La caduta di professionalità dell'appa­
rato dirigente 6 tale per cui si è obbligati, per 
lavori particolarmente sofisticati, a ricorrere a 
convenzioni con i privati. Ma si dovrà poi stipu­
lare un'altra convenzione, con altri privati, so­
lo per poter controllare la correttezza dell'ese­
cuzione dì quella precedente. E si potrebbe 
continuare. 

Che cosa propongono gli industriali? Il loro 
vuole essere un atteggiamento ragionevole, 
pragmatico. Non chiedono il ribaltamento del 
sistema, ma significative correzioni. Alcune 
elementari misure organizzative innanzitutto, 
come la generalizzazione delle istruttorie pa­
rallele (oggi ogni istnittoria comincia quando 
finisce quella precedente), l'Introduzione del 
silenzio-assenso per le decisioni, l'attribuzione 
di personalità giuridica a enti (Usi e municipa­
lizzate) già titolari di ampi poteri. E poi decisio­
ni politiche per incentivare efficienza e respon­
sabilità: autonomìa impositjva allargata, l'abo­
lizione della garanzia dello Stato per i prestiti 
dì aziende e enti pubblici, più ampio ricorso a 
«prestazioni integrate» dei privati, apertura de­
gli appalti pubblici a concorrenti esteri, il fi­
nanziamento di nuovi investimenti con pro­
venti provenienti dalla privatizzazione di beni 
pubblici o demaniali. 

Disoccupazione 
Ferrai-otti: 
«Slamo vicini 
alia rivolta» 

Il record Italiano di tre milioni di disoccupati crea le condi­
zioni per una rivolta sociale. È l'opinione del sociologo 
Franca Ferrarotti (nella loto) Interrogato In proposito, as­
sieme ad altri studiosi, dall'agenzia Italia. La mina vagante 
è rappresentata dai giovani fra i 14 e 129 anni, il 72,6% del 
disoccupati, che dì fronte alla scarsa mobilità del mercato 
del lavoro hanno la prospettiva di una condanna a vita alla 
disoccupazione, già vigente per tanti trentenni. E se molti 
di loro hanno un lavoro «nero», afferma Ferrarotti, lo vivo­
no come un «arrangiarsi miserabile» che lì condanna a 
vivere fuori dalla legge.. 

Labor «Assumere 

!
|iovani a tempo 
(•determinato» 

Per il presidente dell'lsfol 
Livio Labor la situazione 
non è torse al limite perché 
le cifre ufficiali probabil­
mente non coincidono con 
la realtà. Resta però il 
dramma dei giovani anzitut­
to nel Mezzogiorno: per La­

bor ci vuole un grosso finanziamento per incentivare le 
aziende ad assumere almeno il 50% dei giovani In forma­
zione a tempo indeterminato. Di parere opposto è Invece 
Mario Brutti del Censis, secondo il quale in un sistema che 
protegge gli occupati bisogna creare mobilità agevolando 
le assunzioni temporanee legate a Impieghi produttivi. La 
direzione, dice Brutti, non deve essere quella del posto 
fisso a tutti I costi, ma quella dell'.intraprendenza». 

Zangheri e Scotti: 
«Il governo 
non s'impegna 
per il lavoro» 

Anche l'agenzia Adn-Kro-
nos ha raccolto pareri sulla 
disoccupazione: per bloc­
carla, sostiene II capogrup­
po del Pei Renato Zangheri, 
ci vuole un mutamento di 
fondo della politica econo-

•*^•*^"»™•••*,•*^,*^,*™ mica e sociale del paese, 
ma non pare che II governo si sia Impegnato molto in 
questo senso. È singolare che questa sia anche l'opinione 
del de Vincenzo Scotti, autorevole esponente dello stesso 
partito che è al governo ininterrottamente dal dopoguerra: 
•Il governo ha abbandonato da tempo un programma di 
sviluppo organico del paese», ha detto, Interventi parziali 
non servono, bisogna approntare strategie adeguate al 
mondo del lavoro che cambia. Dal canto suo l'attuale 
ministro del Lavoro, Il socialista Rino Formica, ha sostenu­
to la necessità di riorganizzare il mercato del lavoro e 
attivare agevolazioni per l'Intervento delle aziende al Sud. 

CgilCislUil 
non sorprese 
ma preoccupate 
per il Sud 

Per i sindacati le cifre sulla 
disoccupazione non sono 
una sorpresa, ma ciò che 
più preoccupa Giuliano 
Cazzola della Cgil e 11 futuro 
che «in proiezione» si pre­
senta ancor più nero se non 
si interviene radicalmente 

in questi anni anzitutto nel Sud non con l'intervento straor­
dinario, ma rivitalizzandone il tessuto economico con poli­
tiche per il territorio, l'ambiente, le aree urbane, ì servizi. 
Anche per Sergio D'Antoni della Cisl il nodo sta nel Sud, e 
il governo, accusa D'Antoni, l'Inora non ha voluto dar se­
guito alle proposte del sindacato in merito. Silvano Vero­
nese della UH è per un programma organico triennale con 
provvedimenti eccezionali articolati per settori, regioni, 
«aree anagrafiche da privilegiare». 

I sindacati* A conclusione di un Incon-
t 7 ~ r ' tro con le strutture calabrn-

«rar ironie si, le segreterie confederali 
all'mnpmpirrM d i Cgil Cisl Uìl hanno definì-

aii emergenza (0 ,» siluazione di Reggi0 
a RegglO U l a D l f a » Calabria «grave sul piano 

dell'emergenza civile, so-
•̂ """"•••••••""""—••*••••""""""• ciale e occupazionale», È 
un'emergenza che ha rilevanza nazionale, ed «occorrono 
provvedimenti legislativi urgenti analogamente a quanto 
stabilito dal governo per Palermo e Catania, eventualmen­
te anche nella conversione del relativo decreto legge». 
Riforma pensioni 
Le confederazioni: 
«No al progetto 
di Franceschelli» 

Il progetto di riforma della 
previdenza sociale elabora­
to dalla commissione Fran­
ceschelli istituita dal mini­
stro del Lavoro Formica è 
stato giudicato da Cgil Cisl 
Uil arretrato e incompleto 

————————— in un documento inviato ie­
ri allo stesso ministro. I sindacati in particolare respìngono 
la possibilità di estendere a tutto l'arco lavorativo il perìo­
do utile per il calcolo della contribuzione, e l'ampliamento 
da S a 10 anni del periodo di riferimento per il calcolo 
della pensione. Inoltre la previdenza integrativa dovrebbe 
essere stabilita dalla contrattazione, dì cui gli «agenti pri­
mari» dovrebbero essere i sindacati dì categoria. 

RAUL WITTENBERG 

Ristrutturazione Piaggio 
Un piano per riassorbire 
entro il 1992 
mille in cassa integrazione 
H FIRENZE. La Piaggio an­
nuncia entro il 1992 il riassor­
bimento dei circa mille lavo­
ratori ancora in cassa integra­
zione a zero ore. Il piano, che 
è stato illustrato ieri a Roma in 
un incontro con ì sindacati, 
prevede investimenti e spese 
per ricerca e sviluppo per cir­
ca 66 miliardi l'anno per il pe­
rìodo 1988-92, nonché la 
creazione di nuove società 
con il gruppo Fiat per la co­
struzione di componenti per 
auto. 

Le linee di Intervento pun­
tano sull'innovazione e sul­
l'ampliamento della gamma 
dei prodotti attualmente in 
produzione, e sulla messa in 
produzione di un motocarro a 
quattro ruote. 

Entro marzo inoltre l'intera 
produzione della Vespa e del­
l'Ape sarà concentrata nello 
stabilimento di Pontedera. 

Nell'area industriale di Porta a 
Mare a Pisa troverà colloca­
zione la Se.Pì, Sedili Pisani, 
che produrrà sedili per auto, il 
4B% della società sarà con­
trollato, tramite la Proind, dal­
la Piaggio, mentre il 5196 an­
drà aduna società del gruppo 
Fiat, nella quale dovrebbero 
figurare anche Ghideìla e Ro­
miti. La Se.Pì. dovrebbe assor­
bire entro il prossimo anno 
circa 3S0 lavoratori, la mag­
gioranza del quali dovrebbero 
Provenire dai cassaintegratì 

ìaggìo. La Piaggio quindi 
sembra intenzionata ad esten­
dere la sua presenza nel seno-
re della componentistica auto 
in stretta collaborazione con 
la Fìat. Dal punto di vista OC' 
cupazionale sì prevede un ri­
corso contenuto ai prepensio­
namenti ed alle dimissioni in­
centivate e «l'ulteriore ricollo­
camento di cassaintegratì in 
imprese esterne, anche colle­
gate». 
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